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pcttaeoli 

Sophia Loren con il 
figlio Edoardo, 
protagonisti di 
«Qualcosa di biondo». 
Sotto, il regista 
Maurizio Ponzi 

Cinema A Sorrento si sta 
girando «Qualcosa di biondo », 

l'atteso film che segna il 
ritorno sul set della Loren 
Ne parliamo con l'attrice e 

con il regista Maurizio Ponzi 

La scelta di 

È morta 
Vattrice 

Lucy D'Albert 
ROMA — Lutto del mondo' 
dello spettacolo: è morta ieri 
una delle più famose «soubret­
te» della rivista italiana, una 
delle attrici che contribuirono 
a fare la fortuna e la dignità 
del nostro spettacolo «legge­
ro», Lucy D'Albert. 

Figlia di Lydia Johnson, al-
tro nome illustre della ribalta, 
Lucy D'Albert era nata a Mo­
sca il 14 settembre 1914, ma 
viveva all'estero sin dai suoi 
primissimi anni. Aveva esor­
dito come danzatrice, ancora 

bambina, in Francia. In Italia 
dal 1928, nel decennio ante­
guerra si era acquistata larga 
notorietà in comprgnie di tut­
to riguardo (come la «Molina-
ri», dove fu a fianco dei fratelli 
De Filippo) e in spettacoli fir­
mati, in particolare, da Miche­
le Galdieri, per formazioni 
guidate da attori e cantanti 
come Nino Taranto, Odoardo 
Spadaro, il grande Totò; ele­
gante, versatile, dotata come 
ballerina e fantasista, la D'Al­
bert si rivelò come una «spal­
la», anche comica, ideale, rap­
presentando una sorta di ma­
lizioso contraltare alla gii ce­
lebre e imponente Wanda Osi­
ris. 

La sua attività fu intensa 
anche durante il conflitto; nel 
periodo postbellico, partecipò 
in qualche misura alla fase di 

passaggio dalla rivista alla ' 
commedia musicale, contras­
segnata dai brillanti esordi 
della nuova ditta artistica 
«Garinei e Giovannini». Negli 
anni Cinquanta, fu anche con 
Rascel, con - Dapporto (da 
•Giove in doppiopetto» venne 
pure tratto, nel 1954, un film), 
con Walter Chiari, Dilli e Ri­
va. 
' In seguito, anche per il de­
perimento del «genere» col 
quale aveva avviato i primi 
passi in teatro, i suoi impegni 
si erano diradati. 

Sposatasi con un calciatore 
celebre all'epoca (Attila Sallu-
stro), Lucy D'Albert era rima­
sta vedova di recente. I fune­
rali dell'attrice si svolgeranno 
stamane alle 11 nella parroc­
chia di Santa Chiara, in piazza 
dei Giochi Delfici. 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Eccola, finalmente, la 
Sophia -nazionale: Per vederla reci­
tare di nuovo, davanti atta macchina 
da presa, bisogna venire qui a Sorrento 
e scendere giù fino al porticciolo dove. 
si sta preparando une scena in esterni 
di Qualcosa di biondo. Doveva esserci 
bel tempo e invece sta per piovere. Ma 
Maurizio Ponzi, il regista, ha deciso di 
non perdere tempo: il film prevede 10 
settimane di lavorazione e non sarà 
qualche goccia di pioggia a bloccare V 
avvenimento. Ben protetta da due gio-
vani carabinieri che tengono à distan­
za di sicurezza la folla di.fotografi e di 
turisti incuriositi, Sophia Loren è ap­
pena uscita dalla roulotte-camerino si­
stemata a qualche decina di metri. È 
fiera, forse felice di avere tanta gente 
attorno, e cammina con passo regale 
nonostante la dozzinale gonna marro­
ne e il maglione rosa a collo atto. Par­
lotta un attimo con Ponzi, definisce gli 
ultimi particolari ed entra nel suo taxi 
bianco e giallo. Ciak, motore, azione. 
Sophia è Aurora, la protagonista del 
film. La scena prevede che lei scenda 
dall'auto per avvicinarsi al telefono 
pubblico. Aspetta con impazienza de­
gli indirizzi e dei numeri telefonici e, 
una volta avutili, accende il motore del 
taxi e parte di gran carriera, lasciando 
a terra come un cretino il cliente che 
aveva già preso posto in macchina. Il 
tutto, recitato in inglese, sarà una se­
quenza di un minuto e mezzo, ma tra 
primi piani, -totali», campi e contro­
campi se ne vanno circa sei óre di lavo­
ro. . . - - • : . - • . . . 

C'è agitazione sul set, ma tutto fila 
liscio. Ponzi, per nulla preoccupato 
dell'accresciuto peso delta macchina 
produttiva, appare soddisfatto e con­
fessa: -Sophia è deliziosa. Ha una vo­
glia di lavorare incredibile. Il vero mito 
sta nel suo rapporto con l'obiettivo del­
la cinepresa. Appena dici "azione" na­
sce qualcosa di magico, che accade soto 
quando hai a disposizione interpreti 
così". E da buon cinéphile capace di 
tirar fuori la citazione giusta, aggiunge 
che -bisogna dar retta all'istinto degli 
attori, così come Garibaldi, in Viva II-
talia di Rossellini, lasciava partire, 
senza fermarlo, uno dei suoi Mille un 

attimo prima del grido d'attacco». 
Sarà un'impressione, eppure l'inte­

sa tra Ponzi e la Loren sembra già per­
fetta. E pensare che, all'inizio, più di 
una voce malevola aveva sollevato dub­
bi e perplessità sul progetto. Ma di si­
curo dovevano essere dubbi e perples­
sità dettati dall'invidia nei confronti 
di un regista per anni emarginato dal 
mercato, perché ritenuto troppo sofi­
sticato e di sicuro insuccesso, e im­
provvisamente asceso al rango di pic­
colo maestro detta commedia intelli­
gente grazie all'affermazione Madon­
na che silenzio c'è stasera, Io, Chiara e 
lo Scuro e Son contento, realizzati in 
coppia con Francesco Nuti. Dietro la 
nascita di Qualcosa di biondo non ci 
sono misteri: Ponzi aveva ricevuto un 
soggetto da Sergio Citti e, dopo averci 
pensato un po' sopra, decise di spedir­
lo a Sophia Loren, -candidamente». 
-Ci sembrava un azzardot un sogno ir­
realizzabile, una specie di utopia, e in­
vece avevamo visto giusto», racconta 
oggi il regista. L'attrice si affezionò al­
la storia e disse di sì: il più era fatto. Il 
resto (l'intervento finanziario della 
Sacis, delta rete televisiva NBC e della 
società New Team, che fa capo ad Alex 
Ponti) è venuto da solo, senza troppe 
difficoltà, 

- Come si sa, Qualcosa di biondo è la 
storia di un rapporto di interdipen­
denza e di amore assoluto tra una ma­
dre e un figlio quasi cieco. Lei, Aurora, 
è.un ex-cameriera quarantenne di un 
albergo costiero (ora lavora come tassi­
sta) che decide di far operare il figlio in 
una clinica svizzera. Ma le mancano i 
soldi e così, un po' per disperazione e 
un po' per furbizia, la donna si métte 
alla ricerca di tre uomini, potenziali 
padri del ragazzo, frequentati e forse 
amati dieci anni prima quando lavora­
va nell'hotel I due intraprendono un 
lungo viaggio attraverso la penisola, 
facendo tappa prima a Roma (dove 
trovano il dentista Philippe Noiret), 

?oi a Firenze (dove conoscono Ricky 
ognazzi, il figlio di un industriale sui­

cida) e infine a Courmayeur (dove rin­
tracciano l'ex ufficiale della NATO 
Daniel J. Trovanti). Messa insieme la 
cifra necessaria. Aurora potrà final­
mente far operare il figlio in Svizzera. 

-Il bambino riacquisterà la vista — ri­
vela Ponzi — e sarà come se la donna 
lo avesse dato alla luce una seconda 
volta»: 
- Film complesso, che scivola dalla 

commedia al dramma e viceversa. 
Qualcosa di biondo (il titolo si riferisce 
al ricordo confuso che il bambino con­
serva della mamma intravista attra­
verso le ombre della cecità) vuole esse­
re anche una metafora sull'ambiguità 
delle cose, sulla differenza tra l'essere ' 
e il parere. -Non a caso — spiega Ponzi 
— -il bambino operato, alla fine del 
film, vedrà la madre in due diverse si­
tuazioni (la prima volta, di nascosto, la 
troverà sciatta e abbattuta; la seconda, 
invece, curata e bellissima) e in un at­
timo capirà una cosa molto semplice: 
che la sua guarigione corrisponde ad 
una specie di sconfitta perché anche la 
verità è fatta di luci e di ombre». 

E Sophia come la pensa? Ci avevano 
assicurato che era praticamente irrag­
giungibile, che non avrebbe parlato con 
nessun giornalista e invece, in questo 
sabato piovoso e un po' balordo, accet­
ta volentieri di dire qualcosa. Si capi­
sce che tiene parecchio a Qualcosa di 
biondo, non soto perché segna la sua 
rentrée al cinema dopo cinque anni di 
stasi e un film saltato all'ultimo mo­
mento fTieta. d'Agreste di Lina Wer-
tmuller), quanto perché accanto a lei 
reciterà, nella parte del bambino cieco, 
il figlio undicenne Edoardo. .••«-•-
• -Sì. mi piaceva l'idea: di tornare,§u?_-
gli schermi con una storia all'insegna 
del sentimento materno. È un vestito 
che mi sta bene. Un film si fa per ragio­
ni diverse, ma-non è cerio un caso che 
una carriera sia costellata da tanti 
ruoli di madre, a cominciare da La 
donna del fiume, che è quasi il mio e-
sordio, passando per La Ciociara e per 
quasi tutti i film del mio indimentica­
bile maestro Vittorio De Sica». -

Lucida, professionale, attenta nel 
calibrare te. parole, Sophia Loren con­
tinua. -Mi chiedono: perché un film 
con Ponzi? E io rispondo perché non 
con Ponzi? È una persona intelligente, 
sensibile, che ama il cinema più di se' 
stesso. Ho visto un suo film molto bello, 
Io, Chiara e lo Scuro, e ho deciso di 
fidarmi di lui. Quali iperboliche quali­

tà dovrei esigere da un regista?». E del 
figlio Edoardo (-Per carità, non chia­
matelo Dodo, è un'invenzione dei gior­
nali!») dice con una punta d'orgoglio: 
-Ha una serietà e una determinazione 
che sembrano quelle di un professioni­
sta. Lavorando insieme l'effetto dentro 
di me è indicibile: non chiedetemi se la 
madre-attrice prevale sull'attrice-ma­
dre perché non saprei come risponde­
re. Non saprei decifrare la grande te-. 
nerezza e la dolcezza del nostro rap­
porto sulla scena. Sono sensazioni che 
non riesco a paragonare a nessun'altra 
della mia passata esperienza. Credo 
comunque che l'avventre di un figlio di 
attori dipenda soprattutto dai genito­
ri. Ci sono quelli che incoraggiano nei 
figli il culto delle scene, e quelli che, 
invece, allontanano subito i figli verso 
destini che credono migliori. Comun­
que sia, il banco di prova c'è sempre 
per il cosiddetto "figliò d'arte". Se ha 
talento, l'eredità dei padri gli serve, 
sennò sarà più infelice di uno che ha 
cambiato mestiere». 

Un collega le chiede, buttandola sul 
drammatico, se ha ancora fiducia in 
questo paese; e tei, accennando un biz­
zarro sorriso, - risponde convinta: 
-Quando l'avrei persa, questa fiducia? 
Due anni fa sono venuta in Italia di 
mia volontà per scontare una prigione 
giusta dal punto di vista legale e ingiu­
sta perché non avevo mai saputo nulla 
detta colpa di cui mi si accusava. Ma 
sono venuta lo stesso, e questo è stato • 
un atto di fiduciache non so. quanta . 
altra gente, oggi, avrebbe il coraggio di 
fare». 

L'incontro è terminato. Sophia Lo­
ren, 50 anni a settembre e una bellezza 
ancora intatta, vuole riposare un po', 
dopo pranzo, prima di rivedersi con 
Ponzi per studiare in dettaglio alcune 
scene. Fuori dell'albergo, vetusto ma e-
legante, s'è scatenato il diluvio. Den­
tro, sciamano gli ospiti di un banchetto 
di nozze. Si bercia, si stappano botti­
glie di champagne e si divorano mon­
tagne di crema, mentre una signora di 
questa borghesia campana tronfia ed 
arricchita si lamenta delle scarpe trop­
po strette. E se fosse quello il film da 
girare? 

Michele Anselmi 

Incontro con Daniel J. Travanti, 
il poliziotto di «Hill Street» 

qhe recita nel film della Loren 

«Ecco il 
mìo amico 
capitano 
Furillo » 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Si chiama Da­
niel J. Travanti, ma ormai è 
universalmente noto come «il 
capitano Furillo»; sì, il tolle­
rante, sensibile, incasinato po­
liziotto che dirige il distretto 
di Hill Street della omonima 
serie televisiva della domeni­
ca sera. Sapevamo che era sta­
to ingaggiato dalla produzione 
di Qualcosa di biondo (leggi 
rete tv NBC) per interpretare 
uno dei tre uomini che Sophia 
Loren rintraccia nel corso del 
suo «viaggio in Italia*, ma nes­
suno ci aveva detto che era già 
arrivato per girare delle sce­
ne. Flashes-bacK per la preci­
sione, momenti di tenerezza 
risalenti a una decina di anni 
prima, quando la tassista Au­
rora (appunto la Loren) co­
nobbe nell'elegante hotel di 
Sorrento quell'ex ufficiale 
della NATO esperto in elicot­
teri Ma oggi, sabato, Travanti 
non ha riprese da fare. Seduto 
nel bar del porticciolo, a poca 
distanza dal set, il 44enne atto­
re del Wisconsin di origine ita­
liana (i genitori vengono da un 
paesino vicino a Ascoli Pice­
no) si gusta un lungo, brodoso 
caffè all'americana mentre 
chiacchiera con il suo doppia­
tore ufficiale, Renzo Stacchi 

Cappellino da turista, giac­
ca scamosciata, pantaloniblu, 
un vistoso anello alla mano si­
nistra, Travanti non ha l'aria 

del divo, ma sa di esserlo. La 
gente, dalle finestre, lo saluta 
(«guarda, c'è il capitano Furil­
lo!»), e lui risponde, sorriden­
te, sfoderando un buon italia­
no. Per l'intervista non si fa 
pregare neanche un po'; però 
all'inizio è distaccato e guar­
dingo, come se volesse snidia­
te l'interlocutore. 

— Capitano Furino, par­
don signor Travanti, è vero 
che in America la serie «Hill 
Street Blues» viene battuta, 
nel gradimento maschile, so­
lo dalla partita di football del 
lunedi? 

•Non amo le graduatorie, 
ma so che la serie piace. E ciò 
naturalmente mi stimola a la­
vorare sempre meglio. Quan­
do "giri" ai nostri ritmi (una 
puntata in 8 giorni e 22 episodi 
all'anno) non tutto viene fuori 
come vorresti: eppure, nono­
stante certe imperfezioni, so­
no convìnto che Hill Street ab­
bia rappresentato una piccola 
rivoluzione culturale nel poli­
ziesco televisivo». 

— Ma è vero che, al princi­
pio, nel 1980, la serie faticò ad 
affermarsi? Qualcosa del ge­
nere è accaduto anche in Ita­
lia— 

•Un po', n fatto è che Hili 
Street rompeva, con la sua cu­
riosa e frammentata struttura 
narrativa, certe consuetudini 
consolidate. Nei nostri tele-

Daniel J. Travanti • 9 

film non ci sono inseguimenti 
brucianti, né investigatori alla 
Kojak: tutto è puntato sulla 
psicologia dei personaggi, sui 
contraccolpi morali, sua rap­
porti spesso difficili tra colle-
5hi Mi piace pensare che Hill 

treet sia tutto ciò che c'è die­
tro una sparatoria durata un 
minuto: traumi, pentimenti, 
crisi di coscienza che spesso 
durano anni*.. 

— Adesso, pere, la serie va 
a gonfie veie™ 

«Si Abbiamo vinto un sacco 
di premi importanti e gli in­
serzionisti pubblicitari fanno a 
gara per dividersi quei 12 mi­
nuti previsti in ogni puntata di 
un'ora. Per fortuna, le sceneg­
giature continuano a 

Furino di «HM Street» 

buone e io ho ancora cose da 
scoprire sul conto di Furillo*. 

— E il matrimonio con 1* 
avvocatessa 'Joyce Davenport 
(l'attrice Veronica Hamet) co­
me va? 

«Per quel che so, voi italiani 
non ci siete ancora arrivati. 
Dopo quella puntata (andata 
in onda, invece, per ironia del­
la sorte, proprio domenica se­
ra, ndr), ne abbiamo girate al­
tre 27: e fino ad ora il ménage 
è andato avanti benone. Di di­
vorzio — sorride Travanti — 
non se ne parla*. 

— Qui in Italia «Hill 
Street* piace molto ai giova­
ni, e in generate a quel pub­
blico stanco dei soliti «giusti­

zieri della notte» e dei super- . 
sbirri armati di 44 Magnimi. 
È così anche in America? 

«Non saprei bene cosa ri­
spondere. Certo, in America 
c e molta rabbia.e violenza. 
Vivere a Los Angeles è terri­
bilmente pericoloso. Ed è per 
questo, forse, che il pubblico 
fa il tifo per Clint Eastwood e 
per Charles Bronson. Si sfoga 
cosi, non potendo sparare pert 
strada. Ma credo che la gente 
abbia anche bisogno di vedere 
poliziotti più umani e ragione­
voli, "anti eroi" capaci, talvol­
ta, di diventare "eroi**. Il se­
greto di Hill Street è tutto qui». 

—Le piacciono i film dell'i­
spettore Callagnan? . 

•Perché sonò film, quelli?! 
No, non mi interessano, sono 
spazzatura. E pensare che 
Clint Eastwood è un uomo de­
lizioso, più intelligente dei 
film che fa*. 

— Quale cinema ama allo­
ra? 

•Il cinema italiano per e-
sempio. Di recente ho visto La 
notte di San Lorenzo e Quar­
tetto Basileus, due ottimi film: 
intelligenti, ben girati e stu­
pendamente recitati*. 

— Lei ha girato «A case of 
libri» con Ed Asner, presiden­
te del sindaoitodegJi attori a-
mericanì e uomo di sinistra. 
Come è andata? 

«Beh, Ed ha provato natu­
ralmente a farmi entrare nel 
suo sindacato, ma io ho rifiuta­
to. No, niente politica. È un * 
businnes che non mi interessa. 
Io sono solo un attore». 

— Eppure, avete un presi­
dente che faceva l'attore-. 

«SL ma non era granché». 
— Un'ultima domanda: 

Furìllo ha cambiato o no la 
vita di Travanti? Abbiamo 
letto da qualche parte die il 
suo contratto prevede ora ci­
fre astronomiche. 

«E vero, guadagno molto. 
Ma spendo anche molto, per 
via delle tasse. Quanto a Furil­
lo, beh, è davvero un simpati­
co alter-ego. Lo conosco dal 7 
marzo del 1980 (il giorno in cui 
Travanti fu scelto dal dirigen­
te della NBC Fred Silverman, 
ndr) e non abbiamo mai litiga- • 
to. Del resto, come potrei? A 
giugno devo rivederlo di nuo­
vo per cominciare la nuova se­
rie, quella del 1985*. 

mi* so* . 

UN CORPO ESTRANEO di 
Renzo Rosso. Regia di Alvaro 
Piccanti; scene e costumi di 
Lorenzo Ghiglia; musiche di 
Giovanna Busatta. Interpreti: 
Riccardo Pradella, Carlo Mon­
tagna, Anna Goel, Adriana di 
Guilmi, Silvano Piccardi, Ro­
berto Pistone, Francesca Car-
velli. Milano, Teatro Filo­
drammatici. 

In una grande sala d'attesa 
di una clinica di lusso, tutta ne­
ra e bianca, con qualche prete­
sa di monumentalità, enormi 
finestroni aperti sul vuoto, po­
che sedie e un tavolino (la sce­
na è di Lorenzo Ghiglia) si svol­
ge Un corpo estraneo, un testo 
mai rappresentato di Renzo 
Rosso che ha tutto l'andamen­
to di un giallo, ma più psicolo­
gico che di azione, più interno 
alle coscienze che ricco di colpi 
di scena. 
' Qui, in questo ambiente fra 
l'asettico e il provvisorio, si ag­
gira un commissario di polizia 
con taccuino e tante domande a 
cui dare una risposta. Qui si in­
contrano e si dilaniano, in uno 
psicodramma che mescola ten­
sione e ironia, i personaggi che 
ruotano attorno alla protagoni­
sta assente, Claudia, di cui mol­
to si parla ma che vedremo, si­
lenziosa e allucinata, una sola 
volta. 

È lei però che, nel corso di un 
pranzo familiare, ha tentato di 
uccidersi: nessun «perché» ap­
parente al suo gesto, nessuna 
spiegazióne; ma il terreno umi­
do le ha permesso di salvarsi. 
Ora se ne sta chiusa nel suo mu­
tismo, al di là della porta, in 
Una camera da cui provengono 
inquietanti rumori, - mentre • 
fuori stanno gli altri, i genitori, 
il marito, l'amante, la psichia­
tra, a interrogarsi, spinti dal lo­
ro stesso bisogno di capire. Al 
«perché» di un gesto apparente­
mente inspiegabile ci sono sem­
pre tante risposte: anche Un 
corpo estraneo di Rosso non 
devia da questa constatazione. 
E così ci troviamo di fronte alla 
frustrazione della madre, al di­
sinteresse del padre, all'insi­
pienza del manto, all'egocen­
trismo dell'amante, alla mor­
bosità della psichiatra. Tutti, a 
turno, vengono messi dall'auto­
re sotto il riflettore della verità. 
Tutti, a turno, in un rito libera­
torio, si mostrano, improvvisa­
mente, per quello che sono. 

Nella parabola ironica e 
fredda, brillante e coinvolgente 
di Renzo Rosso, scritta con 
grande felicità d'invenzioni 
drammaturgiche e dì linguag­
gio, la conclusione dopo un 
nuovo tentativo di suicidio del­
la giovane donna andato a vuo­

tine scena dello spettacolo «Un corpo estraneo» 

Di scena A Milano debutta «Un 
corpo estraneo» di Renzo Rosso 

Se il teatro 
si trasforma 
in un ring 

to, giunge, come in ogni giallo o 
pseudo giallo che si rispetti, del 
tutto inaspettata. Che Claudia 
resti dunque — décide il consi­
glio di famiglia — dentro la cli­
nica a curarsi, a dimenticare, 
ma che lasci la camera del nuo­
vo, tentato suicidio. Che vada 
là, in alto, al quinto piano... I 
corpi estranei vanno comunque 
espulsi; còsi avviene anche per 
Claudia-la cui-inquietante di­
versità ha costretto gli altri a 
guardare in sé stèssi. Ma guar­
dare dentro di sé può andare 
bene una volta, non può, per i 
nostri personaggi, diventare un 
metro di vita. 

' Il regista Alvaro Piccardi, 
non nuovo alla drammaturgia 
di Rosso (ha già curato, con 
successo, la messinscena di 
Concerto da Esercizi 
spirituali) si è mosso con molto 
rispetto edL evidente piacere 
dentro la calibrata rete teatrale 
di questo testo e, accentuando­
ne il carattere di psicodramma, 
ha trasformato il palcoscenico 
in un ring nel quale ógni perso­

naggio può esibire la propria 
storia, mettendone in luce la 
coinvolgente ironia senza, pe­
raltro, sacrificarne la intrinseca 
tragicità. 
- Anche eli attori si muovono 
con facilita su questa linea mol­
to apprezzata dal pubblico che 
non sminuisce, però, la ricchez­
za di contenuti di questo testo 
di Renzo Rosso (elaborazione 
più matura.-deUprecedente. La 

«abbia). Cesi Riccardo Pradella 
a modo di disegnare con estro 

la figura del marito mentre Sil­
vano Piccardi (l'amante) e A-
driana Di Guilmi (la psichia­
tra) sono in sintonia con il ta­
glio grottesco dei loro perso­
naggi. Anna Goel e Carlo Mon­
tagna sono i «mediocri», ottusi 
genitori e Roberto Pistone un 
intrigante commissario; il per­
sonaggio di Claudia, invece, ai 
limita all'apparizione muta, ma 
significativa, di Francesca Cer­
velli. Ottimo successo e, alla 
prima, grandi applausi anche 
all'autore. • 

. Maria Grazia Gregori 
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